] Curiosità: L’evoluzione dei box, i servizi e il sottopasso Bp

Parlare dei box e dei servizi per gli utenti della pista significa vedere passare sotto i propri occhi modi completamente diversi di intendere le corse e tutti gli aspetti legati ad esse. Inizialmente la corsia dei box non esisteva come gli stessi “garage” uno a fianco degli altri fecero la loro comparsa molto più tardi. C’erano le rimesse intese sia come luogo di lavoro e preparazione del mezzo motorizzato sia come spazio di stazionamento. 

Le vecchie rimesse (fig.1) a Monza esistono ancora ma forse per poco e sono situate dopo l’accesso in pista sulla destra, sono due strutture rettangolari di tipici box condominiali con una grande zona per le manovre. Più tardi per esigenze di numero dei concorrenti e per la sistemazione delle macchine alla partenza, in diagonale con il pilota schierato dal lato opposto della pista per la partenza lanciata, i box diventarono delle piccole cantine per la sistemazione degli attrezzi delle squadre con accesso dalla zona di sosta dei mezzi di trasporto delle scuderie (paddock). La macchina da corsa non veniva rinchiusa dentro anche perché per motivi di sicurezza verso la pista il box era chiuso da un muretto su cui anni più tardi si sedevano le cronometriste su quelle sedie tipiche simili dell’arbitro di una partita di tennis. La parte superiore era solita per spettatori e vip e per tutta l’attrezzatura pubblicitaria. Con nuovi lavori di ammodernamento dell’Autodromo nel 1963 si costruì un muretto che divideva la pista dalla zona box proteggendo cosi i “segnalatori”: nacque il termine del muretto, zona da cui si sarebbe poi stato per controllare l’andamento della corsa, per darne delle indicazioni al proprio pilota. 
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1[ le “classiche” rimesse dell’Autodromo, patrimonio della Sua storia eroica
Da lì si parlò di zona di decelerazione per entrare nelle corsie dei box e di zona di accelerazione. Col tempo l’isola “dei solo segnalatori” si evolse sia per misure di sicurezza sempre più rigidi innalzando l’altezza del muretto sia per esigenze di confort comparirono “padiglioni” multicolori che distinguevano le squadre. Un esempio di oggi è il muretto Ferrari con i suoi 52 schermi che offrono ogni tipo di informazione per i tecnici che seguono le macchine in pista, anche se non si rinuncia a “classici” segnalatori al bordo del muretto.

I box si evolsero in una struttura più ampia e flessibile, fornita di tanti servizi, completamente vuota per essere “arredata” secondo lo stile della scuderia. I piani superiori rimanevano degli spazi per un pubblico privilegiato con annesso servizi per giornalisti e fotografi. L’esigenza della sicurezza fece chiudere tali spazi con ampie vetrate inclinate per evitare fastidiosi riflessi del sole. Nel 1988 venne realizzata la nuova zona box come la conosciamo oggi seguendo una logica diffusa in tanti autodromi, perdendo le caratteristiche proprie del circuito brianzolo.

Con l’evoluzione del paddock nacque anche l’esigenza di fornire la zona di servizi, da quelle ristorativi a quelli più commerciali: venne costruito prima il ristorante nel 1955 e poi il “villaggio” nel 1962, il cui progetto è illustrato nella figura 2. Pensato in modo dinamico è stato costruito su una zona di 12.000 m² e sistemata a verde come un grande giardino con tanto di vialetti e spazi vetrine coloratissima dei più famosi marchi legati agli sport motoristici. La bontà di questo progetto rimase la sua dimensione “a scala uomo” che ha sempre permesso lo svolgimento di qualsiasi attività ed offerto servizi tuttora presenti (ristorante, bar e libreria, dirigenza e segreteria, etc.). Purtroppo tale zona è destinata a scomparire a breve termine per i lavori di ammodernamento del paddock, lasciandoci ancora una volta solo il ricordo di uno spazio per una volta tanto ben progettato e che ha pienamente soddisfatto chi lo avesse frequentato. Il visitatore occasionale sicuramente ripartiva con in memoria la bontà di un piccolo angolo tranquillo in mezzo ai rombi dei motori.
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2[ pianta del progetto del villaggio dell’Autodromo

Curioso invece è stato la realizzazione del sottopassaggio della pista Junior, infatti l’impiego della nuova pista, costruita nel 1959, mise in evidenza la necessità, di svincolare questo tracciato, che intersecava la strada interna congiungente il settore centrale a quello di Lesmo, allo scopo di permettere il transito dall’uno all’altro settore durante le manifestazioni e di dare accesso al pubblico ad entrambi i lati del raccordo stesso. Il progetto originale prevedeva tale svincolo mediante una passerella, pedonale, realizzabile ad un costo abbastanza modesto ma presentante l’inconveniente di non consentire il passaggio di veicoli e di necessitare strutture al di sopra della pista.
L’intervento dell’Automobile Club d’Italia ed un contributo pubblicitario da parte della BP
 Italiana consentirono di realizzare quest’opera in modo più razionale e permanente, mediante un sottopassaggio costituito da un ponte in cemento armato di 4,50 metri di larghezza e circa 16 metri di lunghezza con luce netta di 3,20 metri di altezza, integrato dalle opportune opere accessorie. Sotto il ponte corre una strada raccordata alle estremità, da due rampe di 50 metri di lunghezza cadauna, tale da consentire l’agevole transito di una colonna di veicoli per ciascun senso. L’opera venne costruita nel periodo luglio-agosto ed inaugurata in occasione del Gran Premio d’Italia del 4 settembre 1960. Quello che saltò agli occhi fu l’impegno nel dare un segno grafico particolare sia per sottolineare la sponsorizzazione sia per evidenziare la facilità del nuovo collegamento usando segnaletiche molto esplicite a forma di freccia dal segno moderno e razionale (fig. 3).
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3[ il sottopasso BP alla variante Junior dal lato sud realizzato nel 1960
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� - sigla della British Petroleum.





